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ART.1  

ISTITUZIONE DELLA TASSA 

1. Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista 

dall’art. 52 del Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 applica e disciplina  il 

tributo TARI, previsto dalla legge 147/2013 (art.1 comma 639 e suc mod.), ed è in 

vigore   dal 01 gennaio 2014, per la copertura dei costi relativi al servizio di gestione 

dei rifiuti urbani. 

2. La tariffa del tributo comunale si conforma alle disposizioni contenute nel Decreto del 

Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

3. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge 

vigenti. 

 

ART.2   

GESTIONE DEL SERVIZIO E CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI 

1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo 

smaltimento dei rifiuti urbani e costituisce un servizio di pubblico interesse, svolto in 

regime di privativa sull’intero territorio comunale. 

2. Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

dal Regolamento comunale per la gestione dei rifiuti urbani e la tutela del decoro e 

dell’igiene ambientale, nonché dalle disposizioni previste nel presente regolamento. 

3.  Si definisce “rifiuto”, ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del Decreto Legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia 

l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi. 

4. I rifiuti urbani sono definiti secondo il D.Lgs 152/2006, art. 184 c.2. 

5. Sono rifiuti speciali i rifiuti così qualificati, ai sensi dell’art. 184 del D.Lgs. 3 aprile 2006 

n. 152.  
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ART. 3 

SOGGETTO ATTIVO 

1. Il tributo è applicato e riscosso dal comune nel cui territorio insiste, interamente o 

prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo. Ai fini della 

prevalenza si considera l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia 

esclusa o esente dal tributo. 

2. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei Comuni, anche se dipendenti 

dall’istituzione di nuovi comuni, si considera soggetto attivo il Comune nell'ambito del 

cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell'anno cui il tributo si riferisce, 

salvo diversa intesa tra gli Enti interessati e fermo rimanendo il divieto di doppia 

imposizione. 

 

ART. 4  

PRESUPPOSTO PER L’APPLICAZIONE DEL TRIBUTO 

1. Presupposto per l’applicazione del tributo è il possesso o la detenzione, a qualsiasi 

titolo, di locali o di aree scoperte operative, suscettibili di produrre rifiuti urbani. 

2. Si intendono per: 

a) locali, le strutture stabilmente infisse al suolo chiuse da ogni lato o su tre lati verso 

l’esterno, anche se non conformi alle disposizioni urbanistico edilizie; 

b) aree scoperte, sia le superfici prive di edifici o di strutture edilizie, sia gli spazi 

circoscritti che non costituiscono locale, come tettoie, balconi, terrazze, campeggi, 

dancing e cinema all’aperto, parcheggi.  

3. Sono escluse dal tributo: 

a) Le aree scoperte pertinenziali o accessorie alle civili abitazioni, quali i balconi e le 

terrazze scoperte, i posti auto scoperti, i giardini e i parchi;  

b) le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili ad eccezione delle aree 

scoperte operative;  

c) le aree comuni condominiali di cui all'art. 1117 c.c. che non siano detenute o 

occupate in via esclusiva, come androni, scale, ascensori, stenditoi o altri luoghi di 

passaggio o di utilizzo comune tra i condomini. 

4. La presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di 
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erogazione idrica, elettrica, calore, gas, telefonica o informatica costituisce 

presunzione semplice dell’occupazione o conduzione dell’immobile e della   

conseguente attitudine alla produzione di rifiuti. Per le utenze non domestiche la 

medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli enti competenti, 

anche  in  forma  tacita,  di  atti  assentivi  o  autorizzativi  per  l’esercizio  di  attività 

nell’immobile o da dichiarazione rilasciata dal titolare a pubbliche autorità.  

5. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e l’interruzione 

temporanea dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo. 

 

ART. 5 

SOGGETTI PASSIVI 

1. Il tributo è dovuto da chiunque nel territorio comunale possieda o detenga locali o aree 

scoperte. Nel caso di pluralità di possessori o detentori, il tributo è dovuto dagli stessi 

con vincolo di solidarietà tra di loro. 

2. Per le parti comuni condominiali di cui all’art. 1117 c.c. utilizzate in via esclusiva il 

tributo è dovuto dai conduttori delle medesime. 

3. In caso di utilizzo di durata non superiore a sei mesi nel corso del medesimo anno 

solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali o delle aree a titolo di 

proprietà, usufrutto, uso abitazione, superficie. 

4. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che 

gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali 

ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai 

singoli possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri 

obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso 

esclusivo. 

 

ART. 6 

SUPERFICIE DEGLI IMMOBILI 

1. In sede di prima applicazione del tributo, la base imponibile, a cui applicare la tariffa, 

è costituita per tutti gli immobili dalla superficie calpestabile. Ai fini dell’applicazione del 

tributo si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini Tarsu/ Tares . 

2. La superficie calpestabile dei locali è determinata considerando la superficie dell’unità   

immobiliare al netto dei muri interni, dei pilastri e dei muri perimetrali. Nella 
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determinazione della predetta superficie non si tiene conto dei locali con altezza 

inferiore a 1,5 mt., delle rientranze o sporgenze realizzate per motivi estetici, salvo che 

non siano fruibili, dei locali tecnici quali cabine elettriche, vani ascensori, locali contatori 

ecc. Le scale interne sono considerate solo per la proiezione orizzontale. La superficie 

dei locali tassabili è desunta dalla planimetria catastale o da altra analoga (ad  esempio 

planimetria sottoscritta da un tecnico abilitato iscritto all’albo professionale), ovvero da 

misurazione diretta. 

3. Per le aree scoperte la superficie viene determinata sul perimetro interno delle stesse 

al netto di eventuali costruzioni in esse comprese. 

4. Per i distributori di carburante sono di regola soggetti a tariffa i locali, nonché l’area 

della proiezione al suolo della pensilina ovvero, in mancanza, una superficie forfettaria 

pari a 20 mq per colonnina di erogazione. 

5. La misurazione complessiva è arrotondata al metro quadrato per eccesso o per difetto, 

a seconda che la frazione sia superiore/pari o inferiore al mezzo metro quadrato. 

 

ART.7  

ESCLUSIONI 

1. Non sono soggetti alla TARI i locali e le aree che non possono produrre rifiuti o per 

loro natura o per il particolare uso a cui sono stabilmente destinati o perché risultino in 

obiettive condizioni di inutilizzabilità, anche per circostanze sopravvenute nel corso 

dell’anno indicate nella denuncia originaria, di variazione o di cessazione, con allegata 

idonea documentazione, quali ad esempio: 

a) centrali termiche e locali riservati stabilmente ad impianti tecnologici, quali cabine 

elettriche, celle frigorifere, locali di essiccazione e stagionatura (senza lavorazione), 

silos e simili ove non si ha, di regola, presenza umana; 

b) la parte degli impianti sportivi riservata, di norma, ai soli praticanti qualora utilizzata 

dai medesimi, sia che detti impianti siano ubicati in aree scoperte che in locali, ferma 

restando l’imponibilità delle superfici destinate ad usi diversi, 

quali spogliatoi, servizi igienici, uffici, biglietterie, punti di ristoro, gradinate e simili; 

c) locali ed aree non utilizzati e non predisposti all’uso a condizione che lo stato di non 

utilizzo sia comprovato da idonea documentazione. Si considerano non predisposti 

all’uso i locali e le aree privi di mobili e suppellettili e non allacciati ai servizi a rete 

(gas, acqua, luce); 
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d) fabbricati danneggiati, non agibili, in ristrutturazione, purchè tale circostanza sia 

confermata da idonea documentazione, fermo restando che il beneficio della non 

tassabilità è limitato al periodo di effettiva mancata occupazione dell’alloggio o 

dell’immobile; 

e) soffitte, ripostigli, stenditoi, lavanderie, legnaie, cantine e simili limitatamente alla 

parte dei locali di altezza non superiore a 1,5 metri; 

f) le aree impraticabili o intercluse da stabile recinzione; 

g) le aree esterne adibite in via esclusiva al transito; 

h) i locali destinati all’esercizio pubblico delle funzioni di culto, con esclusione in ogni 

caso degli eventuali annessi locali ad uso abitativo o ad usi diversi da quello di culto 

in senso stretto; 

i) locali ed aree compresi nelle aree cimiteriali. 

2. Le circostanze sopra elencate devono essere indicate nella dichiarazione originaria o 

di variazione ed essere riscontrabili in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili 

o da idonea documentazione quale, ad esempio, la dichiarazione di inagibilità o di 

inabitabilità emessa dagli organi competenti.  

3. Non sono inoltre soggetti alla TARI i locali e le aree per i quali l’esclusione sia prevista 

da norme di legge vigenti. 

4. Nel computo della superficie tassabile per le utenze non domestiche non si tiene conto 

della parte di essa ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali allo 

smaltimento dei quali provvedono a proprie spese i produttori dei rifiuti stessi ai sensi 

delle disposizioni vigenti in materia. Non sono in particolare, soggette a tariffa: 

a) le superfici adibite alle attività agricole e connesse, ai sensi dell’art. 2135 cc; 

b) le superfici delle strutture sanitarie pubbliche e private adibite, come attestato da 

certificazione del direttore sanitario, a: sale operatorie, stanze di medicazione, 

laboratori di analisi, di ricerca, di radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili, 

reparti e sale di degenza che ospitano pazienti affetti da malattie infettive;  

c) le superfici dove si formano i rifiuti della produzione. Le attività industriali sono 

soggette a tassazione con riferimento alle aree diverse da quelle ove si formano i 

rifiuti della produzione; 

d) Nel caso di attività produttive che diano luogo in via prevalente e continuativa a 

rifiuti speciali sono esclusi dalla tassazione anche i magazzini funzionalmente ed 

esclusivamente collegati al luogo di svolgimento dell’attività produttiva. Restano 

invece soggetti a tassazione ordinaria i magazzini funzionali, anche promiscuamente, 
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alla vendita, allo stoccaggio e alla distribuzione di prodotti finiti. 

5. Qualora sia documentata una contestuale produzione di rifiuti urbani e di rifiuti speciali, 

ma non sia obiettivamente possibile individuare le superfici escluse dal tributo, la 

superficie imponibile è calcolata applicando alla superficie su cui l’attività è svolta le 

seguenti percentuali distinte per tipologia di attività economiche: 

Tipologia di attività % di riduzione della superficie 

promiscua 

AUTOCARROZZERIE 60% 

VERNICIATURA-GALVANOTECNICI-FONDERIE 50% 

FALEGNAMERIE 50% 

ROSTICCERIE 50% 

AUTOFFICINE PER RIPARAZIONE VEICOLI 50% 

MACELLERIE 50% 

GOMMISTI 50% 

TIPOGRAFIE 40% 

LAVANDERIE E TINTORIE 40% 

OFFICINE DI CARPENTERIA METALLICA 40% 

PASTICCERIE 30% 

AUTOFFICINE DI ELETTRAUTO 50% 

DISTRIBUTORI DI CARBURANTE 30% 

AMBULATORI MEDICI E DENTISTICI 

(non facenti parte delle strutture sanitarie che 

operano in forma organizzata e continuativa 

nell'ambito e per le finalità di cui alla Legge 

833/1978) 

20% 

 

Ove l’attività di produzione contestuale di rifiuti urbani e speciali non rientri tra quelle 

ricomprese nell'elenco, l'agevolazione è accordata nella misura corrispondente a 

quella prevista per l'attività ad essa più similare sotto l’aspetto della potenziale 

produttività qualitativa e quantitativa di rifiuti speciali. 

6. Per fruire dell'esclusione prevista dai commi precedenti, gli interessati devono a pena 

di decadenza: 
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a) indicare nella denuncia originaria o di variazione il ramo di attività e la sua 

classificazione (industriale, artigianale, commerciale, di servizio, ecc.), nonché le 

superfici di formazione dei rifiuti o sostanze, distinguendone la destinazione d‘uso e 

le tipologie di rifiuti prodotti (urbani, speciali, pericolosi, sostanze escluse dalla 

normativa sui rifiuti) distinti per codice EER; 

b) comunicare entro il mese di marzo dell’anno successivo a quello di riferimento i 

quantitativi di rifiuti prodotti nell’anno, distinti per codici EER, allegando la 

documentazione attestante il recupero e lo smaltimento attraverso imprese a ciò 

abilitate, in conformità alla vigente normativa.  

                        

ART. 8 

COSTO DI GESTIONE 

1. Il tributo comunale sui rifiuti è istituito per la copertura integrale dei costi di investimento 

e di esercizio relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani. 

2. I costi del servizio sono definiti ogni anno sulla base del Piano Finanziario degli 

interventi e della relazione illustrativa redatti dall’affidatario della gestione dei rifiuti 

urbani prima del termine per l'approvazione del bilancio di previsione, e approvati dal 

Comune, tenuto conto degli obiettivi di miglioramento della produttività e della qualità 

del servizio fornito. 

3. Il Piano Finanziario indica in particolare gli scostamenti che si siano eventualmente 

verificati rispetto al Piano dell’anno precedente e le relative motivazioni. 

4. E’ riportato a nuovo, nel Piano finanziario successivo o anche in Piani successivi non 

oltre il terzo, lo scostamento tra gettito a preventivo e a consuntivo della TARI, al netto 

del tributo dovuto alla Città Metropolitana: 

a) per intero, nel caso di gettito a consuntivo superiore al gettito preventivato; 

b) per la sola parte derivante dalla riduzione nelle superfici imponibili, ovvero da eventi 

imprevedibili non dipendenti da negligente gestione del servizio, nel caso di gettito 

a consuntivo inferiore al gettito preventivato. 

5. Il piano finanziario è redatto secondo le linee guida predisposte dall’Autorità di 

Regolazione per Energia Reti ed Ambiente(ARERA). 
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ART. 9 

DETERMINAZIONE DELLA TARIFFA 

1. La TARI è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde 

un’autonoma obbligazione tributaria. 

2. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per 

unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base delle 

disposizioni contenute nel Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 

158. 

3. La tariffa è determinata sulla base del Piano Finanziario con specifica deliberazione 

del Consiglio Comunale, da adottare entro la data di approvazione del bilancio di 

previsione relativo alla stessa annualità.  

4. La deliberazione, anche se approvata successivamente all’inizio dell’esercizio purché 

entro il termine indicato al comma precedente, ha effetto dal 1º gennaio dell’anno di 

riferimento. Se la delibera non è adottata entro tale termine, si applica la tariffa 

deliberata per l’anno precedente. 

 

ART. 10 

ARTICOLAZIONE DELLA TARIFFA 

1. La tariffa è determinata sulla base dei criteri stabiliti dal Decreto del Presidente della 

Repubblica 27 aprile 1999, n. 158 ed è composta da una quota fissa, determinata in 

relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli 

investimenti per opere e ai relativi ammortamenti, e da una quota variabile, rapportata 

alle quantità di rifiuti conferiti, alle modalità del servizio fornito e all’entità dei costi di 

gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e 

di esercizio, compresi i costi di smaltimento. 

2. La tariffa è articolata nelle fasce di utenza domestica e di utenza non domestica. 

3. L’insieme dei costi da coprire attraverso la tariffa sono ripartiti tra le utenze   

domestiche e non domestiche in base ai criteri stabiliti dal Decreto del Presidente della 

Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 
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ART. 11 

PERIODI DI APPLICAZIONE DEL TRIBUTO 

1. Il tributo è dovuto limitatamente al periodo dell’anno, computato in bimestri, nel quale 

sussiste il possesso o la detenzione dei locali o aree. 

2. L’obbligazione tariffaria decorre dal bimestre successivo a quello nel quale ha avuto 

inizio il possesso o la detenzione dei locali ed aree e sussiste sino al bimestre in cui 

ne è cessata l’utilizzazione, purché la cessazione sia debitamente e tempestivamente 

dichiarata. 

3. La dichiarazione iniziale deve essere presentata entro 90 giorni dalla data di inizio del 

possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo o, dalla data 

in cui sono intervenute modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso e 

maggiore ammontare del tributo. 

4. La dichiarazione iniziale ha effetto anche per gli anni successivi qualora non si 

verifichino modificazioni dei dati dichiarati, o dei dati presenti in anagrafe, da cui 

consegua un diverso ammontare del tributo. In caso contrario, la dichiarazione di 

variazione in aumento va presentata entro il termine di cui al comma precedente. Nel 

caso di pluralità di immobili posseduti o detenuti, la dichiarazione deve riguardare solo 

quelli per i quali si è verificato l’obbligo dichiarativo. 

5. Se la dichiarazione di cessazione e variazione in diminuzione è presentata in ritardo 

rispetto alla data di rilascio dei locali si presume che l’utenza sia cessata alla data di 

presentazione, salvi i casi di duplicazione e le ipotesi in cui l’utente dimostri con idonea 

documentazione la data di effettiva cessazione o variazione in diminuzione. 

6. Le variazioni di tariffa saranno di regola conteggiate a conguaglio. 

 

ART. 12  

TARIFFA PER UTENZE DOMESTICHE 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche è determinata applicando alla 

superficie dell’alloggio e dei locali che ne costituiscono pertinenza1, le tariffe per  unità 

di superficie, parametrate al numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al 

punto 4.1 all.1, del Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

2. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al 

                                                
1 art. 12 comma 1 modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n.8/2018 
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numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, all.1 del Decreto del 

Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

3. I coefficienti rilevanti il calcolo della tariffa sono determinati nella delibera tariffaria. 

4. Nel caso di utenze domestiche, la tariffa per cantine e solai di pertinenza dell’unità 

abitativa destinata a residenza coincide con quella applicata all’unità principale. 

Qualora l’unità immobiliare non sia accatastata separatamente, ai fini dell’applicazione 

della tariffa, la superficie della cantina e/o del solaio pertinenziale si sommano a quelle 

dell’abitazione. 

5. L’unità immobiliare accatastata separatamente può essere considerata pertinenziale 

solo se: 

a) situata alla stessa via e civico dell’abitazione principale; 

b) di dimensioni tali da essere considerata unità a servizio dell’abitazione principale. 

Saranno considerati d’ufficio non rispondenti al concetto di pertinenzialità le unità 

immobiliari accatastate separatamente la cui superficie sia superiore al 25% di 

quella dell’unità principale. 

Qualora non siano rispettati i precedenti criteri la superficie della cantina e/o del solaio 

sono considerate quali utenze non domestiche. 

6. Per quanto riguarda i box e le autorimesse, si considera pertinenza dell’abitazione 

un’unica unità immobiliare situata in prossimità dell’abitazione, all’interno del Comune 

di Milano2. 

7. La tariffa del box/autorimessa ad uso domestico diverso dall’unità pertinenziale è 

stabilita determinando il numero degli occupanti in relazione al numero di potenziali 

veicoli presenti, secondo i criteri di seguito precisati:3 

Superficie del box N. occupanti attribuito 

Mq fino a 15 Un occupante 

Mq da 16 a 30 Due occupanti 

Mq da 31 a 45 Tre occupanti 

Mq da 46 a 60 Quattro occupanti 

Mq da 61 a 100 Cinque occupanti 

                                                
2 art. 12  comma 6 – comma  interamente modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n.8/2018 
3 art. 12  comma 7 – comma aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n.8/2018 
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8. Resta ferma la facoltà di dimostrare, con prove documentali, la sussistenza di pertinenze 

diverse da quelle indicate nel presente articolo.4 

 

ART. 13 

OCCUPANTI LE UTENZE DOMESTICHE 

1. Per le utenze domestiche condotte da persone fisiche che vi hanno stabilito la propria 

residenza anagrafica, il numero degli occupanti è quello del nucleo familiare risultante 

all’Anagrafe del Comune. Devono comunque essere dichiarate le persone che non 

fanno parte del nucleo familiare anagrafico e dimorano nella stessa unità immobiliare  

2. Per le abitazioni di residenza, si opererà d'ufficio la voltura: 

a) all’intestatario della scheda anagrafica; 

b) al convivente più anziano, nei casi di decesso dell’intestatario della scheda 

anagrafica o della posizione tributaria, o agli eredi del deceduto; 

c) al residente più anziano nei casi di emigrati con nucleo ancora in sede. 

3. Sono considerati presenti nel nucleo familiare anche i membri temporaneamente 

domiciliati altrove. Nel caso di servizio di volontariato o attività lavorativa prestata 

all’estero e nel caso di degenze o ricoveri presso case di cura o di riposo, comunità di 

recupero, centri socio-educativi, istituti penitenziari, per un periodo non inferiore a 6 

mesi nell’anno, la persona assente non viene considerata ai fini della determinazione 

della tariffa, a condizione che l’assenza sia adeguatamente documentata. 

4. Per le utenze domestiche condotte da soggetti non residenti nel Comune, per gli alloggi 

dei cittadini residenti all’estero (iscritti AIRE), e per gli alloggi tenuti a disposizione, 

occupati da soggetti ivi non residenti, si assume come numero degli occupanti quello 

indicato dall’utente o, in mancanza, quello di 2 unità. 

5. Per le unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufrutto, uso o abitazione da 

soggetti già ivi anagraficamente residenti, tenute a disposizione dagli stessi dopo aver 

trasferito la residenza/domicilio in Residenze Sanitarie Assistenziali (R.S.A.) o istituti 

sanitari e non locate o comunque non utilizzate, il numero degli occupanti è fissato, 

previa presentazione di richiesta documentata, in una unità. 

6. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari la tariffa 

è calcolata con riferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio. 

                                                
4 art. 12  comma 8 – comma  aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n.8/2018 
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7. Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante alla data del 1^ 

gennaio dell’anno di tassazione, con conguaglio nel caso di variazioni 

successivamente intervenute. 

 

ART. 14  

TARIFFA PER LE UTENZE NON DOMESTICHE 

1. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 

superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività 

svolta, calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le 

previsioni di cui al punto 4.3, all.1, del Decreto del Presidente della Repubblica 27 

aprile 1999, n. 158. 

2. La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando 

alla superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività 

svolta, calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le 

previsioni di cui al punto 4.4, all.1, del Decreto del Presidente della Repubblica 27 

aprile 1999, n. 158. 

3. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati per ogni classe di attività 

contestualmente all’adozione della delibera tariffaria. 

 

ART. 15  

CLASSIFICAZIONE DELLE UTENZE NON DOMESTICHE 

1. Le utenze non domestiche attive al primo gennaio dell’anno di tassazione sono 

suddivise nelle categorie di attività indicate nel D.P.R. 158/1999, sulla base della 

categoria di occupazione dichiarata ed in mancanza sulla base della classificazione 

delle attività economiche ATECO adottata dall’ISTAT relative all’attività principale o ad 

eventuali attività secondarie, fatta salva la prevalenza dell’attività effettivamente svolta. 

2. Le nuove utenze non domestiche saranno suddivise sulla base della classificazione 

delle attività economiche ATECO dichiarate. 

3. Nel caso di discordanza tra attività dichiarata e codice ATECO attribuito all’unità locale, 

il dichiarante sarà invitato a produrre agli Uffici la modifica del codice ATECO. Il 

mancato aggiornamento costituisce motivo per l’avvio dell’accertamento d’ufficio volto 

a verificare l’effettiva attività svolta. 

4. Le attività non comprese in una specifica categoria sono associate alla categoria di 

attività che presenta maggiore analogia sotto il profilo della destinazione d’uso e della 
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connessa potenzialità quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti. 

5. La tariffa applicabile è di regola unica per tutte le superfici facenti parte della medesima 

unità locale. Sono tuttavia applicate le tariffe corrispondenti alla specifica tipologia 

d’uso alle superfici con un’autonoma e distinta utilizzazione, espressamente dichiarata 

o accertata d’ufficio. 

6. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui sia svolta anche un’attività 

economica o professionale, la stessa va dichiarata allegando planimetria in scala da 

cui risulti evidente la diversa destinazione dell’alloggio; in tal caso alla superficie 

utilizzata a fine professionale o imprenditoriale è applicata la tariffa prevista per la 

specifica attività esercitata. 

7. Nelle unità immobiliari destinate per loro natura ad attività economica, artigianale o 

professionale va espressamente dichiarata la superficie eventualmente utilizzata come 

civile abitazione, allegando planimetria in scala; in tal caso alla superficie utilizzata a 

fine abitativo è applicata la tariffa prevista per le utenze domestiche. 

8. In caso di svolgimento di più attività nel medesimo immobile, qualora non sia possibile 

distinguere la porzione di superficie destinata per l’una o l’altra attività, si fa riferimento 

all’attività principale desumibile dalla visura camerale, dalla denuncia del contribuente, 

o da altri elementi. 

9. La tariffa relativa alla classificazione 12 – banche e istituti di credito – si applica in via 

esclusiva ai locali aperti al pubblico in cui si svolgono le attività di sportello e custodia  

valori.5 

10. Le attività industriali sono classificate all’interno della categoria 20 di cui alla tabella 3 

a dell’allegato 1 D.P.R. 158/99, salva la facoltà dell’operatore di presentare una 

denuncia iniziale o di variazione riportante il dettaglio della destinazione d’uso delle 

singole aree, al fine dell’assegnazione delle stesse alla categoria tariffaria più simile 

per quantità e qualità dei rifiuti prodotti. 

ART. 16  

SCUOLE STATALI 

1. Il tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali 

(scuole materne, elementari, secondarie inferiori, secondarie superiori, istituti d’arte e 

conservatori di musica) resta disciplinato dall’art. 33-bis del Decreto Legge dicembre 

2007, n. 248 (convertito dalla Legge 28 febbraio 2008, n. 31). 

                                                
5 art. 15  comma 9 – comma aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n.8/2018 



 
 

17  

2. La somma attribuita al Comune ai sensi del comma precedente è sottratta dal costo 

che deve essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti. 

 

 

ART. 17 

TRIBUTO GIORNALIERO 

1. Il tributo si applica in base a tariffa giornaliera ai soggetti che occupano o detengono   

temporaneamente, ossia per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno  

solare, con o senza autorizzazione, locali od aree scoperte pubbliche o di uso pubblico 

nonché aree scoperte gravate da servitù di pubblico passaggio. Ai sensi dell’art. 1 

comma 838 della L. 160/2019, sono escluse dal tributo giornaliero le aree mercantili 

oggetto di occupazioni temporanee per le quali trova applicazione il canone di 

occupazione di cui all’art. 1 comma 842 della L. 160/2019. 

2. Le occupazioni pari o eccedenti i 183 giorni sono soggette al tributo in via ordinaria. 

3. Si considerano soggette al tributo giornaliero disciplinato dal presente articolo: 

a) Le occupazioni realizzate nell’ambito di manifestazioni che comportino notevole 

afflusso di pubblico (politiche, culturali, sportive, folcloristiche, sagre, fiere, circhi 

e simili) 

b) Le occupazioni poste in opera per l’esercizio di un’attività commerciale in forma 

ambulante non ricorrente, diverse da quelle soggette al canone di occupazione 

di cui all’art. 1 comma 842 della L. 160/2019; 

c) Le occupazioni temporanee con sedie e tavoli delle aree esterne agli esercizi 

commerciali 

d) Le occupazioni temporanee con posteggi fissi o chioschi 

e) Le aree occupate dai locali di servizio di cantieri (es. baracca/mensa). 

f) Le occupazioni realizzate per la distribuzione della free press e per il 

volantinaggio. 

g) Ogni altra occupazione che sia da annoverarsi per analogia alle precedenti. 

Non sono soggette al tributo giornaliero le aree la cui occupazione duri 

complessivamente meno di un giorno. 

4. La tariffa applicabile è determinata rapportando a giorno la tariffa annuale relativa alla 

corrispondente categoria di attività non domestica e aumentandola del 100%. 

In mancanza della corrispondente categoria di attività è applicata la tariffa della 

categoria assimilabile per attitudine quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti urbani. 
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5. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo 

da effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per il canone unico di concessione, 

di cui all’art. 1 commi 816 e ss, L. 160/2019.   

 

6. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applicano, in quanto compatibili, 

le disposizioni della TARI annuale. 

7. L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo 

pubblico e quello addetto alla vigilanza sono tenuti a comunicare all’ufficio tributi tutte 

le concessioni rilasciate, nonché eventuali occupazioni abusive riscontrate, rilevanti a 

fini tributari. 

 

 

ART.18  

TRIBUTO ESERCIZIO FUNZIONI AMBIENTALI -TEFA 

1. Ai soggetti passivi, compresi i soggetti tenuti a versare il tributo giornaliero, è applicato 

il tributo dovuto alla Citta Metropolitana per l'esercizio delle funzioni di tutela, 

protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'art. 19, del Decreto Legislativo 30 dicembre 

1992, n.504. 

2. Il tributo TEFA, commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al 

tributo comunale, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla Citta 

Metropolitana sull'importo del tributo TARI. 

3. La città Metropolitana dovrà corrisponde al comune, per la parte di tributo riscosso 

dall’ente, una commissione sulle somme riscosse ai sensi dell’art. 19, quinto comma, 

del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, più relative spese di riscossione 

come meglio determinati con apposito provvedimento da assumersi annualmente. 

 

ART. 19  

RIDUZIONI PER LE UTENZE DOMESTICHE 

1. La tariffa si applica in misura ridotta, nella quota fissa e nella quota variabile, alle 

utenze domestiche che si trovano nelle seguenti condizioni: 

a) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e   

discontinuo, non superiore a 183 giorni nell’anno solare: riduzione del 30%; 

b) fabbricati rurali ad uso abitativo: riduzione del 30%. 
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2. Le riduzioni di cui al comma precedente si applicano dal bimestre successivo alla data 

di effettiva esistenza delle condizioni di fruizione se debitamente dichiarate e 

documentate nei termini di presentazione della dichiarazione iniziale o di variazione o, 

in mancanza, dal bimestre successivo alla data di presentazione della relativa 

dichiarazione. 

3. Le riduzioni di cui al presente articolo cessano di operare dal bimestre successivo alla 

data in cui ne vengono meno le condizioni di fruizione, anche in mancanza della 

relativa dichiarazione. 

4. Al fine del perseguimento degli obiettivi di recupero, riutilizzo e conferimento 

differenziato dei rifiuti da parte delle utenze domestiche, con la delibera di 

approvazione delle tariffe saranno definite riduzioni della parte variabile della tariffa 

proporzionali all’incremento a consuntivo della quantità di rifiuti differenziati, 

conseguito dalle medesime utenze, in termini di tonnellate raccolte in modo 

differenziato rispetto all’anno precedente.6 

 

 

ART. 20  

RIDUZIONI TARIFFARIE PER LE UTENZE NON DOMESTICHE 

1. Il tributo non è dovuto in rapporto alla quantità di rifiuti urbani che il produttore dimostri 

di aver avviato a recupero mediante specifica attestazione rilasciata dal soggetto terzo 

che effettua attività di recupero. La riduzione è calcolata in misura proporzionale in 

ragione della quantità effettivamente avviata al recupero rapportata ai quantitativi 

calcolati in base ai coefficienti di produzione Kd stabiliti con deliberazione consiliare 

per ciascuna categoria di utenze non domestiche.  

2. La riduzione viene applicata a conguaglio solo dopo dimostrazione da parte 

dell’utenza dell’avvenuto recupero tramite: 

a) Documentazione probante la tipologia e la quantità di rifiuto urbano avviato in 

proprio al recupero (contratti, formulari, mud ed altra documentazione di legge); 

b) Attestazione rilasciate dal soggetto che effettua l’attività di recupero; 

c) Copia del registro di carico e scarico; 

d) Copia autorizzazione rilasciata ai sensi di legge al soggetto che effettua il 

                                                
6 Art.19, comma 4 - comma interamente modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 4/2019 
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recupero dei rifiuti urbani. 

e) La documentazione suddetta deve essere trasmessa a pena di decadenza, entro 

il 31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento. 

3. Ai fini dell’applicazione della riduzione prevista nel presente articolo, le utenze non 

domestiche devono trasmettere al Comune di Milano (Area Gestione Fiscalità e 

Controlli), a pena di decadenza, una apposita comunicazione con cui si impegnano ad 

avviare al recupero i propri rifiuti, avvalendosi di soggetti diversi dal gestore pubblico 

per un periodo di almeno cinque anni, entro il 30 giugno di ciascun anno, a valere per 

l’anno successivo. 

4. Ai locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso 

non continuativo, ma ricorrente, sarà riconosciuta una riduzione del 30%; la riduzione 

è concessa a condizione che la licenza o l’autorizzazione sia allegata in copia alla 

denuncia e che la stessa preveda un uso stagionale o ricorrente rispettivamente non 

più di 6 mesi continuativi o 4 giorni per settimana. In assenza di autorizzazione 

stagionale, l’uso stagionale può essere comprovato in fatto attraverso l’esibizione del 

registro dei corrispettivi. 

5. Le riduzioni di cui al precedente comma si applicano dal bimestre successivo alla data 

di effettiva sussistenza delle condizioni di fruizione se debitamente dichiarate e 

documentate nei termini di presentazione della dichiarazione iniziale o di variazione o, 

in mancanza, ove possibile dal bimestre successivo alla data di presentazione della 

relativa dichiarazione. 

6. Le medesime riduzioni cessano di operare dal bimestre successivo alla data in cui ne 

vengono meno le condizioni di fruizione, anche in mancanza della relativa 

dichiarazione. 

 

 

ART.21 

ALTRE RIDUZIONI TARIFFARIE PER LE UTENZE NON DOMESTICHE –DONO DEL CIBO 

1. Alle utenze non domestiche relative ad attività commerciali, industriali, professionali e 

produttive in genere, che producono o distribuiscono beni alimentari e che, a titolo 

gratuito cedono direttamente o indirettamente tali beni alimentari agli indigenti e alle 

persone in maggiori condizioni di bisogno, è riconosciuta una riduzione della parte 

variabile della tariffa. 
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2. La riduzione di cui al comma precedente sarà stabilita annualmente con la delibera di 

approvazione delle tariffe TARI e potrà essere al massimo pari al 50% della parte 

variabile. 

3. La riduzione è applicata ai locali in cui si producono o distribuiscono i beni ceduti ed è 

calcolata in misura proporzionale in ragione delle quantità effettivamente cedute 

rapportate ai quantitativi di rifiuti prodotti, calcolati in base ai coefficienti di produzione 

kd stabiliti con delibera consiliare per ciascuna categoria di utenza non domestica. 

4. Il riconoscimento della riduzione è subordinato alla presentazione di una dichiarazione 

iniziale nella quale il contribuente dichiara di aderire ad una o più iniziative indicate al 

primo comma, fornendo una stima dei quantitativi di beni alimentari che verranno 

ceduti gratuitamente. Alla dichiarazione dovranno essere allegate una o più 

autocertificazioni rese dai soggetti donatari attestanti la propria qualifica di Onlus. Una 

volta istituito e operativo il Registro unico nazionale del Terzo settore, di cui agli articoli 

45 e seguenti, D. Lgs. n. 117/2017, le presenti disposizioni si applicheranno 

unicamente agli enti ivi iscritti, con eccezione degli enti iscritti alla sezione delle 

imprese sociali, incluse le cooperative sociali, di cui all'articolo 46, c. 1, lett. d), 

medesimo D. Lgs. n. 117/2017. La dichiarazione iniziale deve essere presentata, per 

progetti già in corso, entro il 30 (trenta) aprile dell’anno a cui si riferisce il progetto; per 

i progetti avviati successivamente il termine ultimo è il 31 (trentuno) dicembre dell’anno 

di riferimento. 

5. La riduzione viene applicata a conguaglio ed è subordinata alla presentazione, a pena 

di decadenza entro il 30 (trenta) aprile dell’anno successivo, di una attestazione in cui 

sono riportati i quantitativi totali effettivamente donati. Alla stessa vanno allegate le 

attestazioni rilasciate dai soggetti donatari in cui sono indicati i quantitativi ricevuti. 

La documentazione sopra indicata può essere validamente sostituita da analoghe 

comunicazioni presentate ai fini dell’ottenimento delle agevolazioni fiscali previste dalla 

L. 166/2016.  

I documenti di trasporto o documenti fiscali equipollenti, riportanti i quantitativi di cibo 

donato, devono essere conservati a cura del contribuente e resi disponibili 

all’Amministrazione Comunale su richiesta. 

6. Le riduzioni di cui al presente articolo si applicano dal bimestre successivo alla data di 

effettiva sussistenza delle condizioni di fruizione se debitamente dichiarate e 

documentate nei termini di presentazione della dichiarazione di cui al precedente 

comma 4. 
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7. Le riduzioni di cui al presente articolo cessano di operare dal bimestre successivo alla 

data in cui ne vengono meno le condizioni di fruizione, anche in mancanza della 

relativa dichiarazione.7 

 

ART.22  

RIDUZIONE PER INFERIORI LIVELLI DI PRESTAZIONE DEL SERVIZIO 

1. Fermo restando che i possessori o detentori degli insediamenti situati fuori dell'area di 

raccolta sono tenuti a conferire i rifiuti urbani al più vicino punto di conferimento, in tale 

zona il tributo è dovuto, con applicazione dell’intera quota fissa e di una percentuale 

della quota variabile stabilita come segue: 

a) in misura pari al 40% della quota, se la distanza dal più vicino punto di raccolta 

rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita non supera 500 mt. 

b) in misura pari al 30% della quota se la suddetta distanza supera 500 mt. e fino a 

l000 mt. 

c) in misura pari al 20% della quota per distanze superiori ai l000mt. 

2. Il tributo è dovuto nella misura del 20% della quota variabile nei periodi di mancato 

svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in 

grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per 

motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato 

una situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle 

persone o all'ambiente. 

3. Le condizioni di fatto al verificarsi delle quali il tributo è dovuto in misura ridotta, 

debbono essere fatte constatare mediante diffida al Gestore del Servizio di raccolta e 

trasporto rifiuti urbani ed all’Area Gestione Fiscalità e Controlli. Dalla data della diffida, 

qualora non si provveda entro congruo termine a porre rimedio al disservizio, 

decorrono gli eventuali effetti sul tributo. 

 

ART. 23  

ESENZIONI E AGEVOLAZIONI 

1. Sono esenti dalla tassa:  

a) I soggetti che versino nelle seguenti situazioni di grave disagio sociale ed 

economico: 

                                                
7 art. 21 - nuovo articolo introdotto con deliberazione del Consiglio Comunale n.8/2018 
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- nullatenenti o in condizione di accertato grave disagio economico, quali i 

titolari esclusivamente di pensioni sociali o minime erogate dall’ INPS; 

- le persone assistite in modo permanente dal Comune; 

- soggetti con reddito non superiore alle soglie massime di esenzione fissate 

dall’art. 4 del d.lgs. 29.4.1998 n.124 e limitatamente ai locali direttamente 

abitati e con la esclusione di quelli subaffittati. 

Per la determinazione dell’esenzione si utilizzano i coefficienti che identificano 

la soglia di povertà ISTAT per le famiglie con un numero di componenti 

maggiore di uno. 

b) I locali ed aree scoperte posseduti o detenuti dal Comune per uffici e servizi. 

 
2. L’esenzione è concessa su domanda dell’interessato ed a condizione che questo 

dimostri di averne diritto. Il Comune può, in qualsiasi tempo, eseguire gli opportuni 

accertamenti al fine di verificare la effettiva sussistenza delle condizioni richieste per 

l’esenzione. 

3. L’esenzione una volta concessa, compete anche per gli anni successivi, senza 

bisogno di nuova richiesta, fino a che persistano le condizioni richieste. Allorché queste 

vengano a mancare, l’interessato deve presentare la denuncia e la tassa decorrerà dal 

primo giorno del bimestre solare successivo a quello in cui sono venute meno le 

condizioni per l’esenzione. 

4. Le esenzioni di cui al presente articolo sono iscritte al bilancio come autorizzazioni di 

spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai proventi della TARI 

relativa all’esercizio cui si riferisce l’iscrizione stessa. 

4. bis. Con la deliberazione tariffaria è concessa un’agevolazione massima pari al 25% 

della tariffa per le attività commerciali e artigianali situate in zone precluse al traffico a 

causa dello svolgimento di lavori di realizzazione di opere pubbliche che si protraggono 

per oltre sei mesi. 

L’esercizio interessato deve avere unico punto d’accesso sulla via oggetto di lavori. 

L’agevolazione non è concessa alle unità immobiliari che fruiscono di altre 

agevolazioni. 

L’agevolazione sarà applicata d’ufficio sul conguaglio relativo all’annualità di 

riferimento e, in caso di incapienza, sull’annualità successiva.  

Per la determinazione del periodo e delle vie interessatesi si farà riferimento alle 

ordinanze di limitazione del traffico. 

5. Ulteriori forme di agevolazioni possono essere fissate annualmente dal consiglio 
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comunale con la manovra tariffaria dell’anno di competenza, purchè adeguatamente 

finanziate a norma del comma precedente. 

 

 

ART. 24 

 CUMULO DI RIDUZIONI E AGEVOLAZIONI8 

1. La somma delle riduzioni di cui agli artt. 20 e 21 non può comunque eccedere 

l’ammontare della parte variabile della tariffa relativa all’anno di competenza. 

2. In tutti gli altri casi, qualora alla stessa utenza si rendessero contestualmente 

applicabili più riduzioni o agevolazioni, verrà applicata esclusivamente quella più 

favorevole al contribuente. 

 

 

ART. 25  

OBBLIGO DI DICHIARAZIONE 

1. I soggetti passivi del tributo devono dichiarare ogni circostanza rilevante per 

l’applicazione del tributo e in particolare: 

a) l’inizio, la variazione o la cessazione dell’utenza; 

b) il numero ed i dati degli occupanti per le utenze domestiche; 

c) la sussistenza delle condizioni per ottenere agevolazioni o riduzioni; 

d) il modificarsi o il venir meno delle condizioni per beneficiare di agevolazioni o 

riduzioni; 

e) la tipologia di attività effettivamente esercitata; 

f) le occupazioni già dichiarate e non corrispondenti a singole unità già censite in 

catasto; 

g) le unità locate o in comodato d’uso a persone fisiche o imprese già dichiarate dalla 

proprietà dell’immobile, fatto salvo l’uso saltuario; 

h) i dati catastali dell’unità immobiliare qualora non precedentemente dichiarati; 

i) il nominativo del subentrante o del proprietario nel caso di dichiarazione di 

cessazione; 

l) le unità immobiliari di pertinenza dell’abitazione principale, secondo i criteri    indicati 

                                                
8 art. 24 – articolo interamente modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n.8/2018 
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all’art. 129. 

Per i nuclei familiari di residenti, le variazioni anagrafiche rilevanti ai fini tributari 

saranno direttamente applicate dall’ufficio. 

Qualora non dovesse essere dichiarato il nominativo del subentrante sarà inserito 

d’ufficio il nominativo del proprietario. 

I residenti sono tenuti a dichiarare solo il numero e i dati degli occupanti non 

appartenenti alla famiglia anagrafica (nucleo familiare) e la relativa variazione degli 

stessi. 

In fase di prima applicazione dei criteri di cui all’art. 12, relativamente ai 

box/autorimesse già dichiarate, verrà considerata d’ufficio pertinenziale l’unità 

immobiliare più vicina all’abitazione; in caso di pluralità di box/autorimesse nella stessa 

via e civico, verrà considerata d’ufficio quella avente superficie maggiore. Lo stesso 

criterio verrà applicato nei casi in cui, in sede di dichiarazione di una pluralità di 

box/autorimesse, non venga dimostrato per ognuno di essi il vincolo pertinenziale. 

Resta comunque salvo il potere del Comune di contestare la qualifica pertinenziale 

delle unità immobiliari, con applicazione delle sanzioni di legge.10 

2. La dichiarazione deve essere presentata dal proprietario o dal detentore: 

a) per le utenze domestiche: 

- nel caso di residenti, dall’intestatario della scheda anagrafica; 

- nel caso di non residenti, dal possessore o dal detentore; 

- nei casi di utenze domestiche di persone giuridiche, dal legale rappresentante; 

b) per le utenze non domestiche, dal possessore o detentore nella persona del legale 

rappresentante; 

c) per gli edifici in multiproprietà e per i centri commerciali integrati, dal gestore dei 

servizi comuni. 

3. Se i soggetti di cui al comma precedente non vi ottemperano, l’obbligo di dichiarazione 

deve essere adempiuto dagli eventuali altri detentori o possessori, con vincolo di 

solidarietà. La dichiarazione presentata da uno dei coobbligati ha effetti anche per gli 

altri. 

 

 

 

                                                
9 art. 25 comma 1 – lettera l) aggiunta con deliberazione del Consiglio Comunale n.8/2018 
10 art. 25  comma 1 – ultimo periodo aggiunto con deliberazione del Consiglio Comunale n.8/2018 
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ART. 26  

CONTENUTO E PRESENTAZIONE DELLA DICHIARAZIONE 

1. La dichiarazione originaria, di variazione o cessazione, relativa alle utenze domestiche 

deve contenere obbligatoriamente i dati catastali dell’unità immobiliare e gli 

identificativi di ogni singola unità catastalmente censita ed inoltre: 

a) per le utenze di soggetti residenti, i dati identificativi (dati anagrafici, residenza, 

codice fiscale) dell’intestatario della scheda anagrafica nonché degli altri 

occupanti non appartenenti al nucleo familiare e/o non residenti; 

b) per le utenze di soggetti non residenti, i dati identificativi del dichiarante (dati 

anagrafici, residenza, codice fiscale) e dei soggetti occupanti l’utenza; 

c) per utenze domestiche di persone giuridiche, i dati identificativi del legale 

rappresentante, della persona giuridica e dei soggetti occupanti l’utenza 

d) l’ubicazione, specificando anche il numero civico e se esistente il numero 

dell’interno, e i dati catastali dei locali e delle aree 

e) la superficie e la destinazione d’uso dei locali e delle aree; 

f) la data in cui ha avuto inizio l’occupazione o la conduzione, o in cui è intervenuta 

la variazione o cessazione; 

g) la motivazione della cessazione; 

h) la sussistenza dei presupposti per la fruizione di riduzioni o agevolazioni; 

i) le superfici destinate ad attività professionali ed imprenditoriali. 

2. La dichiarazione originaria, di variazione o cessazione, relativa alle utenze non 

domestiche deve contenere obbligatoriamente i dati catastali dell’unità immobiliare e 

gli identificativi di ogni singola unità catastalmente censita, ed inoltre: 

a) i dati identificativi del soggetto passivo (denominazione e scopo sociale o 

istituzionale dell’impresa, società, ente, istituto, associazione ecc., codice fiscale, 

partita I.V.A., codice ATECO dell’attività, sede legale); 

b) i dati identificativi del legale rappresentante o responsabile (dati anagrafici, 

residenza, codice fiscale); 

c) l’ubicazione, la superficie, la destinazione d’uso dei locali e delle aree; 

d) la data in cui ha avuto inizio l’occupazione o la conduzione, o in cui è intervenuta 

la variazione o cessazione; 

e) la motivazione della cessazione; 

f) la sussistenza dei presupposti per la fruizione di riduzioni o agevolazioni; 
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g) l’indicazione dell’eventuale superficie produttiva di rifiuti speciali, corredata di 

relativa planimetria in scala; 

h) l’indirizzo P.E.C. 

3. La dichiarazione, sottoscritta dal dichiarante, può essere presentata direttamente agli 

uffici comunali o spedita per posta tramite raccomandata con avviso di ricevimento 

A.R., a mezzo Posta Elettronica Certificata, o a mezzo servizio web, presente sul 

portale comunale. In caso di spedizione fa fede la data di invio. 

4. E’ fatto obbligo alle società o imprese di presentare la dichiarazione per via telematica 

o mediante posta certificata. 

5. Il comune può inviare modelli di dichiarazione precompilati in tutto o in parte al fine di 

facilitare e ricordare gli obblighi dichiarativi. 

 

ART. 27 

POTERI DEL COMUNE 

1. Al Funzionario designato dal Comune quale responsabile sono attribuiti tutti i poteri 

per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di 

sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in 

giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 

2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 

responsabile, e per esso gli uffici incaricati, può: 

- inviare al contribuente motivato invito a comparire per fornire delucidazioni, esibire 

o trasmettere atti e documenti, comprese le planimetrie dei locali e delle aree 

scoperte, o questionari da restituire debitamente sottoscritti; 

- richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, 

in esenzione di spese e diritti; 

- utilizzare dati acquisiti per altro tributo. 

3. Il Funzionario responsabile può inoltre disporre l'accesso ai locali ed aree 

assoggettabili al tributo, ai soli fini della rilevazione della destinazione e della misura 

delle superfici, mediante gli agenti di polizia urbana o i dipendenti dell’ufficio comunale 

ovvero il personale incaricato debitamente autorizzato dal Sindaco e con preavviso di 

almeno sette giorni. 

4. Sono fatti salvi i casi di immunità o di segreto militare, in cui l’accesso è sostituito da 

dichiarazioni del responsabile del relativo organismo. 
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ART. 28  

ACCERTAMENTO 

1. L’omessa o l’infedele presentazione della dichiarazione è accertata notificando al 

soggetto passivo, anche a mezzo raccomandata A.R. inviata direttamente dal 

Comune, a pena di decadenza entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello 

in cui la dichiarazione è stata o avrebbe dovuto essere presentata, avviso di 

accertamento d’ufficio o in rettifica. 

2. L’avviso di accertamento specifica le ragioni dell’atto e indica distintamente le somme 

dovute per tributo, tributo dovuto alla Città Metropolitana (TEFA), sanzioni, interessi di 

mora e spese di notifica, da versare in unica rata entro sessanta giorni dalla ricezione, 

e contiene l’avvertenza che, in caso di inadempimento, si procederà alla riscossione 

coattiva con aggravio delle spese di riscossione e degli ulteriori interessi di mora. 

3. Il versamento delle somme dovute a seguito della notifica degli avvisi di accertamento 

avviene mediante bollettino postale o altro titolo di pagamento interbancario o secondo 

altre modalità che verranno determinate dall’ente. 

4. Gli accertamenti divenuti definitivi valgono come dichiarazione per le annualità 

successive all’intervenuta definitività. 

 

ART. 29 

SANZIONI 

1. In caso di omesso, insufficiente o tardivo versamento del tributo risultante dalla 

dichiarazione si applica la sanzione del 30% del tributo non versato o versato in ritardo, 

prevista nell’articolo 13, D. Lgs. n. 471/97. 

2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, anche relativamente a uno solo 

degli immobili posseduti, occupati o detenuti, si applica la sanzione dal cento al 

duecento per cento del tributo dovuto, con un minimo di 50,00 euro. 

3. In caso di infedele dichiarazione si applica la sanzione dal cinquanta al cento per cento 

del tributo non versato, con un minimo di 50,00 euro. 

4. La mancata o infedele indicazione del numero di occupanti effettivi e dei relativi dati 

per le utenze domestiche e la mancata o infedele indicazione della destinazione d’uso  

dell’unità immobiliare per le utenze non domestiche costituisce infedele dichiarazione; 

5. All’omessa indicazione nella dichiarazione dei dati catastali dell’unità immobiliare 

occupata è applicata la sanzione amministrativa di euro 100,00 fino ad una massimo 
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di quattro unità immobiliari. 

6. Quando il numero di immobili dichiarati senza dati catastali è superiore a quattro unità 

immobiliari, si applica la sanzione amministrativa di euro 500,00. 

7. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui all’articolo 27, 

comma 2, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la 

sanzione amministrativa da euro 100,00 a euro 500,00. 

8. Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per l’infedele dichiarazione sono ridotte a un 

terzo se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene 

acquiescenza del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della 

sanzione e degli interessi. Non sarà applicata la sanzione alle dichiarazioni presentate 

entro il 30 (trenta) giugno dell’anno successivo rispetto alla data di inizio o di variazione 

in aumento, con riferimento al possesso o alla detenzione dei locali o delle aree 

assoggettabili al tributo. 

9. Si applica per quanto non specificamente disposto, la disciplina prevista dal Decreto 

Legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 

 

ART. 30 

RISCOSSIONE 

1. Il Comune riscuote direttamente il tributo dovuto in base alle dichiarazioni inviando ai 

contribuenti inviti di pagamento che specificano per ogni utenza le somme dovute per 

tributo sui rifiuti e tributo dovuto alla Città Metropolitana (TEFA). 

2. L’ammontare complessivo dovuto è suddiviso in più rate con un minimo di due. Il 

numero e la scadenza delle rate sono determinati annualmente con provvedimento 

dirigenziale anche in modo differenziato tra le diverse tipologie di utenza. 

3. Il tributo comunale per l’anno di riferimento è versato al Comune con la forma di 

riscossione prescelta dall’ente e indicata nel provvedimento precedente, se non 

diversamente disciplinato dalla normativa vigente. 

4. Eventuali conguagli di anni precedenti o dell’anno in corso possono essere riscossi 

anche  in unica soluzione. 

5. Le modifiche inerenti alle caratteristiche dell’utenza, che comportino variazioni in  

corso d’anno del tributo, potranno essere oggetto di conguaglio o di compensazione, 

fatta salva una diversa ed espressa indicazione del contribuente, con il tributo dovuto 
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per l’anno successivo o per altri cespiti dello stesso soggetto. 

6. Nel caso di mancato o insufficiente pagamento dell’avviso bonario entro la scadenza 

dei termini fissati, sarà notificato avviso di liquidazione con addebito di spese di 

spedizione. 

7. Nel caso di mancato o insufficiente pagamento dell’avviso di liquidazione entro la 

scadenza dei termini, è notificato avviso di accertamento per omesso o insufficiente 

pagamento e sono avviate le procedure coattive previste dalla normativa vigente, che 

comporteranno aggravio di costi e spese di procedura a carico del contribuente. 

8. Su richiesta del contribuente, il Comune può concedere, nelle ipotesi di temporanea 

situazione di obiettiva difficoltà dello stesso, la ripartizione del pagamento delle somme 

dovute, con le modalità e i termini indicati nel vigente Regolamento per la gestione 

della riscossione delle Entrate Comunali. 

 

ART. 31 

 INTERESSI 

1. Gli interessi di mora, di rateazione e di rimborso sono computati nella misura del 

vigente tasso legale incrementato di 0,5 punti percentuali. 

2. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal 

giorno in cui sono divenuti esigibili. 

 

ART. 32  

RIMBORSI 

1. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente 

entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato 

accertato il diritto alla restituzione. Il rimborso viene effettuato entro centottanta giorni 

dalla data di presentazione dell’istanza. 

2. Il credito spettante viene compensato con il tributo dovuto per gli anni successivi, salvo 

diversa indicazione del contribuente da esprimersi nella domanda di rimborso e 

avendo come obiettivo la semplificazione degli adempimenti, a meno che non si 

verifichi una causa di cessazione dell’obbligazione tributaria, sono fatte salve le 

compensazioni operate ai sensi degli artt. 15 e 16 del Regolamento per la gestione 

della Riscossione delle Entrate Comunali. 

3. Sulle somme rimborsate spettano gli interessi nella misura prevista dall’articolo 31, a 
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decorrere dalla data dell’eseguito versamento. 

4. Gli eventuali rimborsi derivati da rilievi di legittimità formulati tempestivamente dal 

Ministero delle Finanze in sede di controllo degli atti deliberativi riguardanti il 

regolamento e le tariffe, sono attuati mediante la compensazione del tributo dovuto per 

l’anno successivo a quello di comunicazione dei rilievi medesimi. 

 

ART. 33  

CONTENZIOSO 

1. Contro l'avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il 

provvedimento che respinge l'istanza di rimborso o nega l’applicazione di riduzioni o 

agevolazioni può essere proposto ricorso secondo le disposizioni di cui al Decreto 

Legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni. 

2. Si applica, secondo le modalità previste dallo specifico regolamento comunale, l’istituto 

dell’accertamento con adesione sulla base dei principi e dei criteri del Decreto 

Legislativo 19 giugno 1997, n. 218. 

3. Si applicano altresì gli ulteriori istituti deflattivi del contenzioso previsti dalle specifiche 

norme. 

 

ART. 34  

ABROGAZIONI 

1. Le norme del Regolamento comunale per la gestione dei rifiuti urbani e la tutela del 

decoro e dell’igiene ambientale in materia di costi di gestione, modalità di 

presentazione e approvazione del piano finanziario, applicazione delle riduzioni ed in 

contrasto con il presente regolamento devono intendersi abrogate e sostituite. 

 

ART. 35  

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

1. Il comune continuerà le attività di accertamento, riscossione e rimborso delle pregresse 

annualità entro i rispettivi termini decadenziali o prescrizionali, secondo il tributo di 

riferimento. 

2. Le dichiarazioni già presentate o gli accertamenti definiti ai fini TARSU o TARES 

conservano validità anche ai fini del tributo disciplinato dal presente regolamento, 

sempre che non siano intervenute modifiche rilevanti ai fini della determinazione di 

quanto dovuto. 
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3.   Per tutti i presupposti impositivi realizzati tra il 01.01.2021 ed il 30.06.2021, nonché per 

le variazioni intercorse nel medesimo periodo, il termine per la presentazione della 

dichiarazione originaria o di variazione è fissata al 30 settembre 2021. 


